
 

IL PARALITICO 
TERZA PARTE: VITA DA RISORTI, ABITARE IL QUOTIDIANO 

CON GRATITUDINE, RIDONANDO L’AMORE RICEVUTO 

Cosa significa per me ritornare a casa oggi? 
Cosa significa per me diventare responsabile per qualcun altro dell’amore che ho ricevuto? 
Come conservo la memoria e la gratitudine per ciò che ho ricevuto? 

SPUNTI DI  RIFLESSIONE 

Papa Francesco, Misericordia et misera, 2016 

La misericordia suscita gioia, perché il cuore si apre alla speranza di una vita nuova. La gioia 
del perdono è indicibile, ma traspare in noi ogni volta che ne facciamo esperienza. All’origine 
di essa c’è l’amore con cui Dio ci viene incontro, spezzando il cerchio di egoismo che ci 
avvolge, per renderci a nostra volta strumenti di misericordia. 
Come sono significative anche per noi le parole antiche che guidavano i primi cristiani: 
«Rivestiti di gioia che è sempre gradita a Dio e gli è accetta. In essa si diletta. Ogni uomo 
gioioso opera bene, pensa bene e disprezza la tristezza [...] Vivranno in Dio quanti 
allontanano la tristezza e si rivestono di ogni gioia»(Il Pastore di Erma, XLII, 1-4). Fare 
esperienza della misericordia dona gioia. Non lasciamocela portar via dalle varie afflizioni e 
preoccupazioni. Possa rimanere ben radicata nel nostro cuore e farci guardare sempre con 
serenità alla vita quotidiana. 
[...] C’è bisogno di testimoni di speranza e di gioia vera, per scacciare le chimere che 
promettono una facile felicità con paradisi artificiali. Il vuoto profondo di tanti può essere 
riempito dalla speranza che portiamo nel cuore e dalla gioia che ne deriva. C’è tanto bisogno 
di riconoscere la gioia che si rivela nel cuore toccato dalla misericordia. Facciamo tesoro, 
pertanto, delle parole dell’Apostolo: «Siate sempre lieti nel Signore» (Fil 4,4; cfr 1 Ts 5,16). 

Paolo VI, Pensiero alla morte 

“Quanto a me vorrei avere finalmente una nozione riassuntiva e sapiente sul mondo e sulla 
vita: penso che tale nozione dovrebbe esprimersi in riconoscenza: tutto era dono, tutto era 
grazia; e com'era bello il panorama attraverso il quale si è passati; troppo bello, tanto che ci 
si è lasciati attrarre e incantare, mentre doveva apparire segno e invito. Ma, in ogni modo, 
sembra che il congedo debba esprimersi in un grande e semplice atto di riconoscenza, anzi 
di gratitudine: questa vita mortale è, nonostante i suoi travagli, i suoi oscuri misteri, le sue 
sofferenze, la sua fatale caducità, un fatto bellissimo, un prodigio sempre originale e 
commovente; un avvenimento degno d'essere cantato in gaudio, e in gloria: la vita, la vita 
dell'uomo! Né meno degno d'esaltazione e di felice stupore è il quadro che circonda la vita 
dell'uomo: questo mondo immenso, misterioso, magnifico, questo universo dalle mille forze, 
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dalle mille leggi, dalle mille bellezze, dalle mille profondità. E' un panorama incantevole. 
Pare prodigalità senza misura. Assale, a questo sguardo quasi retrospettivo, il rammarico di 
non averlo ammirato abbastanza questo quadro, dì non aver osservato quanto meritavano le 
meraviglie della natura, le ricchezze sorprendenti del macrocosmo e del microcosmo. Perché 
non ho studiato abbastanza, esplorato, ammirato la stanza nella quale la vita si svolge? 
Quale imperdonabile distrazione, quale riprovevole superficialità! Tuttavia, almeno in 
extremis, si deve riconoscere che quel mondo, « qui per Ipsum factus est », che è stato fatto 
per mezzo di Lui, è stupendo. Ti saluto e ti celebro all'ultimo istante, sì, con immensa 
ammirazione; e, come si diceva, con gratitudine: tutto è dono; dietro la vita, dietro la natura, 
l'universo, sta la Sapienza; e poi, lo dirò in questo commiato luminoso, (Tu ce lo hai rivelato, 
o Cristo Signore) sta l'Amore!La scena del mondo è un disegno, oggi tuttora incomprensibile 
per la sua maggior parte, d'un Dio Creatore, che si chiama il Padre nostro che sta nei cieli! 
Grazie, o Dio, grazie e gloria a Te, o Padre! In questo ultimo sguardo mi accorgo che questa 
scena affascinante e misteriosa è un riverbero, è un riflesso della prima ed unica Luce; è una 
rivelazione naturale d'una straordinaria ricchezza e bellezza, la quale doveva essere una 
iniziazione, un preludio, un anticipo, un invito alla visione dell'invisibile Sole, « quem nemo 
vidit unquam », che nessuno ha mai visto (cfr. Jo. 1,18): « unigenitus Filius, qui est in sinu 
Patris, Ipse enarravit », il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, Lui lo ha rivelato. Così 
sia, così sia”. 

Chiara Lubich, La dottrina spirituale 

Ti voglio bene 
non perché ho imparato a dirti così, 
non perché il cuore mi suggerisce  
questa parola, 
non tanto perché la fede mi fa  
credere che sei amore, 
nemmeno soltanto perché  
sei morto per me. 

Ti voglio bene 
perché sei entrato nella mia vita 
più dell'aria nei miei polmoni 
più del sangue nelle mie vene. 
Sei entrato dove nessuno poteva entrare 
quando nessuno poteva aiutarmi 
ogniqualvolta nessuno poteva consolarmi. 
Ogni giorno ti ho parlato. 
Ogni ora ti ho guardato 
e nel tuo volto ho letto la risposta, 
nelle tue parole la spiegazione, 
nel tuo amore la soluzione. 

Ti voglio bene 
perché per tanti anni hai vissuto con me 
ed io ho vissuto di Te. 
Ho bevuto alla tua legge 
e non me n'ero accorta. 

Me ne sono nutrita, irrobustita, 
mi sono ripresa, 
ma ero ignara 
come il bimbo che beve  
dalla mamma 
e ancor non sa chiamarla 
con quel dolce nome. 

Dammi d'esserti grata 
- almeno un po' - 
nel tempo che mi rimane, 
di questo amore  
che hai versato su di me, 
e m'ha costretta a dirti: 
Ti voglio bene.
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